IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Cerca di capire quello che dico
Carissimo/a,
Per fare luce su quanto San Paolo chiede a Timoteo: “Cerca di capire quello che dico”, credo sia opportuno lasciarci aiutare da un brano che ci viene offerto dal Libro di Giobbe. Chi parla è Eliu, figlio di Barachele, il Buzita, uomo saggio e assennato. 

“Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte. Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà con giubilo il suo volto, e di nuovo lo riconoscerà giusto. Egli  si rivolgerà agli uomini e dirà: “Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha ripagato per quel che meritavo; mi ha scampato dal passare per la fossa e la mia vita contempla la luce”. Ecco, tutto questo Dio fa, due, tre volte per l’uomo, per far ritornare la sua anima dalla fossa e illuminarla con la luce dei viventi. Porgi l’orecchio, Giobbe, ascoltami, sta’ in silenzio e parlerò io; ma se hai qualcosa da dire, rispondimi, parla, perché io desidero darti ragione. Altrimenti, ascoltami, sta’ in silenzio e io ti insegnerò la sapienza» (Gb 33,13-33).  

Per capire, ci si deve rivestire di infinita umiltà, vedere l’altro come uno che ha qualcosa da dirci. Mettersi in preghiera e chiedere a Dio luce per entrare nella verità delle parole. Se cadiamo nel peccato della presunzione che solo noi possediamo la verità, solo noi siamo la verità, mai capiremo nulla di quanto l’altro vuole insegnarci, rivelarci, manifestarci perché diventi anche per noi via sicura per camminare nella sana e santa volontà del Signore. Trincerarsi nella propria giustizia, nel proprio diritto, nelle proprie buone intenzioni, in tutto ciò che noi siamo ed operiamo, ritenuto da noi il sommo della verità e della moralità, chiude la porta ad ogni comprensione. Si arresta il cammino della conoscenza. Ci si incarcera nel proprio egoistico modo di vedere, sentire, percepire. Anche se giusto e buono, non è però il tutto e né il sommo.
E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2,1-13). 

Negli arroccamenti dottrinali, sapienziali, filosofici, teologici, morali, ascetici e anche mistici è impossibile capire ciò che l’altro dice. La nostra verità è per noi un maniero invalicabile. Neanche nella superbia del cuore e della mente è possibile comprendere gli altri. La stessa difficoltà è per il cuore in cui abita il peccato, il vizio, la trasgressione dei comandamenti. Il cuore è in tutto simile ad un macigno. Anche se l’acqua della verità scivola su di esso, passa senza lasciare alcuna traccia. Per comprendere occorre partire da una grande umiltà. Mai però chiedere all’altro l’umiltà di comprenderci. Sempre imporre a noi stessi l’umiltà di comprendere l’altro in ciò che vuole comunicarci, anche se in modo sbagliato, errato, non purissimamente secondo le giuste modalità della comunicazione. Se non si comprende ciò che l’altro vuole dirci, mai potremo entrare in dialogo con noi stessi. Mai iniziare quel processo di catarsi e di conversione alla purezza della verità. Mai intraprendere il cammino della nostra santificazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestitici della più grande umiltà. 
04 Maggio 2014
